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Interessante tentativo di fornire indicazioni sulle dinamiche osservate e le 
prospettive di crescita di un segmento significativo dell’export italiano, 
identificato sulla base di criteri non solo merceologici, ma relativi anche alla 
qualità/prezzo.

Osservazioni su: 

• l’evoluzione del contesto; 

• criticità nella misurazione statistica del segmento del “lusso accessibile”; 

• il segmento del “lusso accessibile” nel 2005-2009 e l’evoluzione complessiva 
dell’export italiano;

• le dinamiche delle imprese esportatrici nel segmento del lusso accessibile nel 
2009. 



Le imprese esportatrici prima della  crisi

Tra il 2001 e il 2007 le imprese esportatrici sono state quelle maggiormente dinamiche 
(statistiche Istat-SBS):

+18,9% di valore aggiunto rispetto al +7,6% di quelle non esportatrici. 

-1,4% di variazione dell’occupazione rispetto a -8,9% delle non esportatrici.

Complessivamente, rispetto al segmento delle imprese non esportatrici, l’insieme delle 
esportatrici mostra un valore aggiunto per addetto superiore di circa il 60% nel 2007.

Gran parte di questo differenziale è spiegato dalla più elevata presenza di grandi imprese 
(dimensione media delle imprese: esportatrici 30 addetti, non esportatrici meno di 5 addetti. 
Tuttavia: differenziale positivo di produttività del lavoro per le imprese esportatrici in tutte le 
classi di addetti, in particolare nelle piccole imprese.  

Tra il 2001 e il 2007 è aumentata la quota di export realizzata dalle grandi imprese (dal 46,6% 
al 49,1% del totale delle esportazioni manifatturiere dell’Italia) e dalle medie imprese (dal 
29,3% al 30,5%). Diminuiscono le quote di micro e piccole imprese. 

Durante la fase di recupero di competitività (2006/2007) le grandi imprese hanno aumentato la 
propria quota di 1,4 punti, le medie imprese di 0,1 punti, le piccole imprese hanno perso 0,5 
punti e le microimprese 1 punto. 



La crisi iniziata nel 2008 ha interrotto una fase di recupero di competitività delle imprese 
esportatrici italiane. 

• Le quote dell’Italia superiori al 10% erano, nel 2001, relative a Cuoio, prodotti in cuoio 
(17,9%), Mobili (15,2%), prodotti della lavorazione dei minerali non metalliferi (12,4%), 
tessili (10%). 

• Per tutti questi settori, che hanno subito una contrazione tendenziale di quota, il 2006-
2007 ha rappresentato una fase di stabilizzazione, se non di ripresa. 

• Nel 2006-2007 la ripresa ha riguardato anche settori nei quali, a parte le macchine e 
apparecchi meccanici, la quota settoriale dell’Italia è nettamente inferiore (mezzi di 
trasporto, macchine elettriche, settore petrolifero, metalli, legno, abbigliamento).

Tenendo anche conto degli andamenti degli indicator i statistici della dinamica dei 
prezzi all’export e dei valori medi unitari delle e sportazioni, il quadro complessivo 
delle statistiche ufficiali sembra indicare la pres enza di fenomeni, comparativamente 
più rilevanti nel nostro Paese, di ricomposizione de ll’export e di incremento della 
qualità dei prodotti esportati. 

Il recupero di competitività dell’Italia prima della  crisi



Complessivamente, la performance dell’Italia rispetto alla Uem, migliore nella fase di 
crescita, è peggiorata durante la crisi.

Esportazioni totali di beni (commercio estero)
Italia 2005-2007    +21,6   
Uem 2005-2007    +19,5
Italia 2007-2009    -20,5      
Uem 2007-2009           -16,0

Considerando i quattro principali paesi europei (ITA, GER, FRA, SPA), tra il 2007 e il 2009 
le esportazioni dell’Italia sono diminuite del 20,5% (-16,9% per UE4). 

La perdita è stata forte soprattutto verso la Ue (-25,4% per l’Italia e -20,1% per UE4) rispetto 
all’extra-Ue (-12,8% per l’Italia e -11,2% per UE4). 

La struttura settoriale delle nostre esportazioni ha penalizzato l’Italia, ma da un’analisi 
shift&share emerge che l’impatto di questo fattore è stato limitato (lievemente negativo 
anche per la Germania). 

Per l’Italia si stima che oltre 3 punti percentuali di diminuzione dell’export (quasi 5 punti 
percentuali per i soli flussi intracomunitari) siano imputabili alla perdita complessiva di 
competitività. 

La perdita di competitività nel corso della crisi



Settori: nel 2009, rispetto al 2008, 301 settori su 354 (CPA 5 cifre) hanno registrato una 
diminuzione dell’export.

La diffusione settoriale e territoriale della cadut a dell’export nel 2009

Territorio: nel 2009 dinamiche 
negative delle esportazioni hanno 
riguardato 552 Sistemi locali del 
lavoro su 686: di questi 283 (pari al 
41,3%) hanno segnato diminuzioni 
maggiori o uguali alla media 
nazionale, 269 (il 39,2%) 
contrazioni più contenute e 123 SLL 
una crescita assoluta dei valori 
esportati (il 70% è situato nel 
Mezzogiorno, il 17% nel Nord ed il 
restante 13% nell’Italia centrale).

Complessivamente, tra il 2008 e il 
2009 il contributo dei distretti 
industriali all’export è diminuito dal 
37,4% al 37%. Alcuni comparti 
hanno fatto registrare incrementi del 
contributo distrettuale: prodotti 
tessili (dal 67,2 al 67,7%); articoli di 
abbigliamento (dal 45,4 al 47,4%). 
Si è invece ridotta (dal 43,4 al 
40,8%) la quota distrettuale per 
macchinari e apparecchiature. 

 



Classificazioni: chiave di lettura dei fenomeni economici.

Livello di dettaglio delle classificazioni del commercio estero:
CN8 (9.827), HS6 (5.159), HS4 (1.322)

I criteri di classificazione dei prodotti consentono solo parzialmente di evidenziare il livello 
qualitativo delle merci scambiate. 

Introduzione di ulteriori elementi di valutazione che scaturiscono dall’analisi disaggregata dei 
dati o da valutazioni a priori (es.: Pavitt, intensità tecnologica prevalente dei settori)

Il Rapporto propone un criterio interessante di selezione dei “prodotti” (HS4): livello e 
dispersione ”interna” agli HS4 del valore medio unitario (VMU). L’Istat ha elaborato i dati di 
base. 

Osservazioni:

VMU: proxy della qualità? Il problema è come trattare  i dati di base.

All’interno di ogni HS4, possono essere compresi CN8 diversi non tanto per qualità, quanto 
per caratteristiche strutturali, il cui riconoscimento può portare a successive modificazioni 
della classificazione di base. 

E’ evidente che l'assunzione che i prodotti del Made in Italy accessibile siano 
merceologicamente differenziati da quelli del lusso è rilevante: è possibile che il lusso 
accessibile sia trainato (come immagine ecc.) dal lusso "estremo" negli stessi gruppi.

Approccio che potrebbe essere sviluppato, sia sul piano della disaggregazione dei dati sia 
relativamente alle soluzioni metodologiche di filtraggio: utilizzo diretto dei flussi di 
esportazioni riclassificati per quantili deI VMU per calcolare la dinamica dei flussi di export 
distinta per operatori di fascia bassa, medio-alta e alta).

Criticità nella misurazione statistica del contenuto  qualitativo delle 
esportazioni



Le tendenze del segmento del “Lusso accessibile” negli ultimi anni (due fasi: ripresa di 
competitività e aggancio della crescita del commercio mondiale; crisi globale).

Tra il 2005 e il 2009 la quota di export dei prodotti del “lusso accessibile” sul totale dell’export 
italiano è passata dal 14,3% al 14,6%, diminuendo nei tre anni precedenti la crisi (fino al 
13,6% nel 2007), stabilizzandosi nel 2008 ed aumentando di un punto percentuale nel 2009, 
sulla base di una variazione di -15,8% rispetto al -21,4% complessivo.

Diminuzione del peso relativo del “Lusso accessibil e” sull’export complessivo 
dell’Italia nella fase di recupero di competitività e aumento della quota nella fase acuta 
della crisi.

Tra il 2005 e il 2009, all’interno del settore, aumenta in misura significativa la quota relativa 
degli alimentari (dal 22,4% al 26,7%); diminuiscono lievemente quelle di abbigliamento (dal 
39,9% al 39%)  e di accessori e di calzature (dal 14% al 13,7%); diminuisce in misura più
marcata quella dell’arredamento (dal 23,8% al 21,2%). 

Tra il 2008 e il 2009 l’aumento del peso relativo sull’export complessivo dell’Italia riguarda i 
primi tre comparti del “lusso accessibile”, sulla base delle seguenti dinamiche dei flussi: 
• Alimentare -4,8% 
• Abbigliamento e accessori -18,3% 
• Calzature -16,6% 
• Arredamento -22,5%.

Per Calzature e Arredamento una riduzione di export si era manifestata già tra il 2007 e il 
2008.

Il segmento del “lusso accessibile” nel 2005-2009 e l’evoluzione 
complessiva dell’export italiano



Analisi longitudinale su un ampio panel di imprese persistentemente esportatrici nel settore 
del “Lusso accessibile” nel 2008-2009. 

Complessivamente, si tratta di quasi 30.000 imprese
• alimentare: 5.893
• arredamento: 11.009
• calzature: 3.888 
• abbigliamento: 13.674
che coprono oltre il 90% dell’export complessivo sia per il complesso del comparto sia per i 
diversi segmenti.

In tutti i settori del “Lusso accessibile” nel 2009 la caduta dell’export subita dalle imprese del 
panel è stata superiore a quella dei flussi totali dei diversi settori.
Variazione totale dell’export del comparto: -15,8%
Variazione dell’export attivato delle imprese del panel: -18,2%

Distinguendo le imprese per dimensione in termini di addetti, 
tra il 2008 e il 2009 il peso relativo delle grandi imprese (con 250 e più addetti) 
• diminuisce nei settori Alimentare (da 29,4% a 28,5%) e Abbigliamento (da 44,4% a 44,2%)  
• aumenta nelle Calzature (da 25,7% a 27,1%) e nell’Arredamento (da 22,4% a 22,7%).

La dinamica delle imprese persistentemente esportat rici nel segmento del 
“lusso accessibile” tra il 2008 e il 2009



Conclusioni

• Le misurazioni statistiche della struttura e della dinamica delle 
esportazioni e del sistema delle imprese esportatri ci possono essere 
utilizzate per l’analisi del contenuto qualitativo delle esportazioni, tema 
di grande rilevanza per la comprensione dei punti d i forza e di debolezza 
del nostro sistema esportativo;

• Il Rapporto propone un interessante approccio per l ’identificazione dei 
segmenti di “Lusso accessibile”; 

• La complessità del tema richiede ulteriori investime nti in metodologie 
statistiche e l’approntamento di basi di dati ad ho c, sfruttando il 
potenziale informativo del sistema delle statistich e Istat del commercio 
estero, ed in particolare la possibilità di ricondur re le singole transazioni 
agli operatori di riferimento;

• L’analisi integrata merce/impresa rappresenta la ch iave per produrre 
una efficace e affidabile riclassificazione dei flu ssi di esportazione, 
evidenziando non solo il “livello” prevalente di qua lità dei prodotti ma 
anche la sua evoluzione nel tempo.


